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L' IDALMA,!
jtó^OVERO
CHI LA DVRA

LA VINCE.
Commedia per Mufica Rapprefentata nel 

Teatro dell ' Hluftriflìmo Signor

CO. PINAMONTE
B O N A C O S S A.

DEDICATA
tAl merito impareggiabile deli'Illuflrifs. 

& Eccellentiffiìna. Signora.

D. M ARIANE
P E P O L I

BENTIVOGLI>
InROMA, FAENZA, 

Ferrara, per Bernardino Pomateili. 
Con Utenw de' Superiori*
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ILLVSTRISSIMA*
ET ECCELLENTISS. 

S IGNORA.

>EL comparire >cbe fa su le 
fcene dell ' Erigano a ricreare gì ' animi 
Ferrare/i con ifoaui concenti delle fttt-, 
note l'Idalma, Drama già più voltt^ 
vniuerfaìmente applaudito per impulfo 
della mia viua o/eruanza a meriti im- 
fareggiabili diV.EccelL le con/agra/a 
mia humilffima feruitù . Degnijì Ella 
£ aggradire , e onte lajupplicoy in quejia 
o/erta vn' efprej/ìua della mia Diaozio-

ne,
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ne 3 affine cV io millanti d' battere ilfli- 
mabile titolo di riuerentiffìmo ferito di 
V, Eccel. j implorando per f reggia eterno 
¥ onore fortunati/fimo della fua Padro 
nanza, alìefublimeprerogatiuéi e virtù 
della quale profondamente incbìnando" " "
m mottocriuo
...
DiV, Eccellenza,

Ferrara ti i , Gennaro 1^93.

lifì. fficuotìfs. & Oflequìofs. Seru. 
Bernardino Pomatelli.

Pro-

Proteiladell'Auttore.

LE parole Dio, Fato, Nu- 
me,Sorte,Deftino, Ido 

lo, &c altre, fi fono dal! ' Au 
tore vfate, come mere for- 
mole Poetiche, non come^ 
fentimenti del fup core 3 di- 
chiarandofidifcriuere come 
Poeta, ma di credere come 
perfetto Cattolico.

Reìmprìmatur.

Fr.Io.Dominkus Accurilus VI- 
carius S. Olfic. Ferrarla

Domìnicus Maria Gattus Ca- 
.non. Vicar. Capitular-Ferra-'
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INTERLQGVTOIU.
"i

Idalma Spofa di ,• -:V *
Lindoro .
Almiro Fratello di - ; ; ':-.-. v, ,a
Irene Spofa di ' -,:-^' 
Celindo- / ;.-,•*:. 
Dorillofuo Paggio. " ; 
Pantano Serux? di Lindoro.

La Scena fifrige in Roma » 

<J$/«f azioni di Scene,,

Bofco.„
Cortile.
Camera.
Logge.
Giardino. ,
'Monflruofa,

ATTO

ATTO PRIMO
SCENA P.R IMA. •'

Liadoro, con Iddwnt, e Tanttno, che 
farmanv.

Bofco «jaMare „

PEvche non ti refì<fi , 
D'amore-a'gl'imperi, 
Perche più fofgcndi 
I dubbi peniJeri,
Mio cere perche , • - 
Se manco di fé, 
Se Idaima abbaadono., 
Io l'em pio non fono, 
Da vn Nurne fon moffo •• (fo , 
Amor m'afiretta: ed io partir non pof- 

Oh Dio.! dunque ia vero , 
Che si contrari aflfetd accolga vn alma , 

i Dunque in vn fot momento 
i La bellezza d'Id'dlma , 
! Ch' era del guardo mio gioia è Contento 

. 1 Oggetto fi molefto a me diuietie ì 
IE la beltà d'Itene , 
I Gi;ì rcfade! pender noia è tormento. 
-' Come fiame improuife il fen m'accende ? 
Ah che affetti fi ftrani 
Sono arcani d'amor ••, ma chi l'intende ; 

Congiurati ecco A miei danni 
Due nemici, odio ed affetto 
A mbo ciechi, ambo tiranni 
Son due fune entro il mio petto.
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8 ATTO 
2 Se delcor difciolgo va nodo

Nuouo laccio al cor rimane { : /j. 
E fol lafcio il bel , che goda *- ^ •i- 
Per fperar gioie lontane .

Pantano , o là Pantano
Sorgi , e fegui il mio pie ; dettati su . 

"Pa. Dime fon ftracco,c non ne poffo pia . 
Un. Dettati , e meco a dipartir t' affretta . 
Ta. Lafciaterai dormir mezz'altraoretta . 
Un. Eh che le eoe dimore gli da Vii caldo.

Fanno che il freno ali' ire mie rallenti . 
'Pa. Signor lafciamo andare i complimenti. 
Lin.. Senza indugio interporre or ora io bra-

Giunger di Roma ajle vicine mura (mo 
Ta. Adeffoperfcruimi Idalmaio chiamo , 
Un. Taci , e d'Idalraa il nome

Proferir più non ofi il labbro ardito» 
"Pa, Io non v'intendo , come

Rifoluete partir raentr" ella dorme'? 
Ini. Non ti prender d'Idalmaaffano^ cura>

E fiegui di Liftdoro i paffi, e l' orme . 
3Ptf. Che nouitàj che ftrauaganza è 
Lin. Partiam not> .più dimore .

. . : ; . 
Dì man del'Genitore ,, ' ' 
Intaccargli ronore-; ,.. ...

..
À'iiaP'atria'inuoJaria:,- .' 
E poi piantarla itvf 
Per dirla come ila. ,

ZJH.Refta. .. / - .- 
"Pa. Botte ? come ?con ehi ? confufo-io-fono-, ] 
Lin. Sazio dejl'.amprftjq' qui {'.abbandono, i 
Ta. O qnefìa sì eh' è beila

Li». Sai

P R I M O.
Lin. Sai, che amor non ha legge, , 

Sai , che gli affetti miei < 
Ad Irene giurai prima che a Idaitnat 
Sai eh' è incapace vn' alma '• : 
Di più fiamme amòrofc. • l * ':'. 

Prf. Io non so i tante eofe, •''-••,•„. {**, 
So ben eh' io noi farei. ; l\ 

Lin. Perche amarne non fek
Sia difcolpa dell' errore : 
La bellez-za del mio bene.» .a 
Non è libero quel cose ,. 
Ch' ed' amor tra le catene. 

Ta. E non burla, e da ver batte il taccone 5r 
Che poca di-fcrettioiTe ! ;

Imparate a fidanti degli vomini 
O fan ckille <ii tenera età t 
Troppo facili a creder voi fete» ^A 
Nefapete,.
Che d1 amanti- " - -; . " "—': 
Infedeli» e incoftanff f f 
Ne conofeo v na gran quantità, : 
Che il douere non voi ch'io li nomini 

Imparate &c..

SCENA SECONDA,

,, e Idulma, che -dorme.

P iagge incolte, erme arene, arinofe piante 
In voi folo-hà ricetto 

L'idea di quel diletto, 
Chcfùil latte primier del mondo infanta

Piagge incolte &c. 
Per fuggir d' amor le faci.

Di beine fugaci1 J "; 
Yòrprmefegiiendó^. 
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•io ATT O
E oltraggiando le fiere i! cor difendo. 1 

i, Per fchiuar d'amor gli ftrali I
Fò fcempi mortali • j
Di turbe canore,
E impiagado gTaugei fano il mio core 

Ma, che veggio, che miro \ 
Qual s'offre a gli ocelli miei beltà celefte ì 
Sogni, o fei defto Almiro * 
Forfè in quefìe fdrefte 
Le beine a faettar Cintili difcefe v 
Dalla fteliata mole; 
Ma sì chiaro fplendor luce è di Sole, 
Oh Bio, qual nel mio petto 
Frutto de fguardi miei dolcezza io prouo, 
Onde quanto più mono' 
Le luci a contemplar beltà sì vaga 
Più di mirarla in me crefce il delire. 
Tempra, tempra l'ardire 
Forfeanato mio cor, che a poco a poco 
Ciò che fenabra piacer d'amore è foco; 
Foco, che il Ceno a incenerir fi moue 
Fuggì dunque mio cor, fuggì j ma doue ? 
Se quelle bionde chiome 
Son legami al mio pie, fuggì ; ma come ? 
Come fuggir pofs'ia 
& e catena al mio piede, è if mia delio. 

Ardi mifero, è noti ardi y
La tua fiamma è tinta,, o vera,
Se del cov donne TAreiera,
Come al fen gumfero i dardi",.

Ardi &c.
if. O quanto in qttdk arene __ (fi deftat 

Lieto è il m io fén;mà qual sébianza ignota 
Gli fguardi miei confonde ! 
E '1 mio fpofo ,il mio fole, oues' afcondd 

»M. £ come vniftfc, o Cicli
• Tan-

PRIMO. ii
Tante bellezze in vn fol volto. 

là. E doue
Ad Idalma ti celi
Mia fpeme j mioteforo 5
Forfè in dolce fopore
Porgi a languidi rai grato riftoro. 

Lin. Se da morte il piacer, di gioia io moro. 
Id. Defìati alla mia pena *

Che tronar non può loco
Lontan dallafua sfera il mio bel foco :
Ah che a gli accenti miei rifponde appena
11 flebil mormorìo d' aure feluagge.
Dimmi Signor conefe,.
Mirafli in quarte Piagge
Da fido feruó vn paflaggier feguito» 

*Al. Per Tarenofo Hto. —
Te fola errar donnagenti! io vidi, .
(Te fola,oh Dio,che col bel guardo vccidi) 

Jd. Oh me infelice, o fuenturata^c come.
Errar per vie romite
Deggio- raminga abbandonata, e fola :
Chi mi toglie il mio bene,
Anzi chi dal mio fcn l'anima inuola.
Voi, che il mio duolo vdite
Ditemi pian te, dite . ,
11 beli' Idolo mio doue dimora »
Doae rieofgeil piede,
Ditemi viue ancora
Nel fuo petto la fede j
LafTa, ma voi tacete »
E fol ne' voftri orrori
L'imagini efprimete
Dell' efti.ita fua te de' miei dolori. 

Voi fchiere infocate i 
D'accefi fofpiri
Per tonni a i martiri • . 
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i-i . A T- : T O '~ .';'; 
Correte, volate, . ' * - : -•".;, 
E l'empio, • : -> Ch'efempio . - ••''••' ?: •;->'•;•- <"- •- 'J. 
D'inganni fife. . ' '-"•'"' '<>_'•'•' 

C S'arrefti, e fofpcndaj : i; 
H" rapido-pie ! . - 
<Q il core mi renda % rc ' - 
Oferbilafè. 

,^/. Bella rafciugail pianto- "•
Lungi dal feno;il mo doior fén vada %,
Che d'A-lmirofia vanto
In tua diftffìvoprar coafìglia ,.efpada y>
Anzi fé pur c'aggrada1
Prender in mia magione
Nella Città vicina albergo 3 e pofa,/
Fatto di te campione ,
Sarò-quatltti vorrai
-Con affetto coft'anre 
Senio fedel ( fé mi ricufi amante.}; 

Jd. 11 tuo cortefe i nu ito 
Fràsiftranefuenmre . 
QiìantQisen fu fperato e più gradito^ 
Solo a me duole il non poter né pure 
Spiegar conformi à'tante grazie i detti'j, 
Ma del labbro à-i difetti- 
Del cor fupplifce vn'-obbligata fede. 

iAh E1 l'opra iiteffa al bene oprar hiercedc. 
/«/. Mie gùifte querele

L'infido giungete.;.
E contro il crudele-
Sgridate, fremete j
E il reo ' •
•Che trofèo r '
Del duolo mi fé ,.• '•-'•-.
A voi non contenda
Ì.1 darmi mercé ? "

-> -'. • , ' • Gii

P R I M O. i?
O il core mi renda,.
Qferbilafè. ; ; / • -

SCENA TERZA, -i'-'.-/ ,,-, >
Cortile. 

Irene, e Celindo. '.-

On pur- dolci quei placidi ardori, 
Che in due cori •', • 

D'Imeneo defìa la faee, (ce.' 
Che fé l'anime accende,accéde,e pia- 

Solo allora vn'amante è felice .. , • 
Qiianto dice' •;•

Co/,
E fé ntieft'alm* è ma^queteore è mio. 

SCENA QVARTA.

"Pantano , Lìndoro-, e detti. .
"Pa. C Ete pur fonti n ato,or me n'ati seggio, 

i3 Appena giunto ritròuate Irene.
Lin. ( Itene con Celindo.! oimè, che veggio.)
Cd. Adorate catene, . • .. ... 

Che al mio ben mifìringete, 
Per farmi lieto appieno • 
Raddoppiateui pure,eccoui jlfeno.

Ir. O dolciffimo laccio -, . 
Che fai queft' alma amante • -; • , 
Morir di gioia- allafuavita in braccio.

T3^. Qui fi parla affai chiaro. .-,-'.
Lin. O Fato a me d'ogni centento-auaro.
Ccl. Catene mie care .";. : •• :
"J?a. Io-crepe» di'ridere • -••• ; a
fr. Non so che bramare :
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*4 A T T. O \
tin. Dolor non m'vccidere. 
"Fa. Signor fate a mio modo

Qui non e' è da far bene,
Torniamo a Idalma,e non fi penfìa Irene.. 

Cd. Non più dolcezze amor. 
Ir, Non più contenti. 
Lin. Stelle non più tormenti. 
Cd. Ir. a i. Tra reciprochi affetti

Troppo è dolce il piacer d'anime fide. 
Tà. Ne vuoi di più. 
Lin. La Gelofia m'vccide. ( fifcopre)

Cclindo 5 
Ce/. Amico ! o con qual lieto core

Giunto ti veggio alla natìa tua fede
Efempio d'amiftà , fpecchio di fede. 

Ir. Che veggio, oh Dio i 
Cel. Ma qual pungente cura

Con infolito affanno
Del tuo fembian&e il bel fereno ofcura ? 

Un. Piango il rigor del mio dcftin tiranna
Appena a quefte mura,
10 volgo il pie, che man rapace, e auara
M'innoia , oh Dio, da! fcno
Gemma dciralmaifÌ£iìaà.ine più cara. 

Cel. Son communi a Celindo
Tue dure forti, ci tuoi mavtir fon miei. 

Lin. Epnrcohormilfene. 
(da.se} D'ogni mia gioia il predator tu fci. 
Cd. Perche col proprio fangue a me fi vieta

11 rifarcir del mio Lindoro i danni 5 
Lin. Ah Donna fenza fede. 
ir. Taci fabbro ti' inganni. 
Lin. Godrai del mio morire. 
ir. Riderò del tuo mal. 
Cel. Tempra i I m arti re. .....
Tu. Che fcena galante. .

P RIMO. if 
Lin. Ah cruda mia forte. 
fa. Chefpaflb. Cd. Che morte. 
Ir. Io godo. 
Lin. Ah incollante-.—. 
Tu. Che fcena gafante. -y>'-'•••' '-'^-.:' ; > -'• 
Cel. Generofo Lindoro • !

Tempra delcor l'affanno. 
X/w.Oh Dio ! perdo vn teforo. 
Cel. Ma con perder la paceaccrefci il d5rio. 
Lin. Felice tè, che di fortuna auuerfa : .

Mai non foffrifti i tormentofi oltraggi.' 
Cel. E' ver con fanfti raggi ' •

Sempre àmefcintil'aro iCieliamicij
Ma di fato amorofo
Gì' influffì più felici,
Solo allora pronai,
Quando in dolci catene,
Con nodo maritai mi ftrin.fi a I rene, (do, 

I/«.(Spofaà Celindo Irenei) o quanto io go-
Che in fortunato nodo
A' Dama si gentil t'vnifca amore, 

• Ch' ogni parte ha fublime (eccettoil cote.) 
Cel. Che vn' alma fi dia 

-Di me più felice, 
È'vndir,che vifia 
Doppio Sole nel Gel, doppia Fenice,

SCENA QVINTA. 
Donilo, e detti.

Dor. C Ignori con licenza.
Cei. O Che voi Dòri Ito. : ;
Dor. Adeffo in quefto punto

Con lettre a voi dirette
Yn meffaggier da Napoli è qua giunto» 

Cel. Ì3erniettimi Lindoro, .
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•16 .- - A .t T O 
Ciie per vn foi momento a te m'inuolJ, 
E intanto Ircneil ttipdolor confoli, parte

Do;-. Ben tornato Pantano.
Tu. Addio Dorillo, addio,
Dar. Bacio la m ano. parte*.
fr) Lindoro io già riuofto » - 

|Scocgo il tuo labbro a rifonar querele. 
|Già i rimproueri afcolto. . ".'.•. • 
f D'ingrata, d'infedele». 

Ma qualor tu penfafti 
Con letaeftrida.impietofii'mj, e ancora 
Deftafmi in fen l'antiche fiamme, erraftit 
Sqn.Pama, che d'pn.»r fcleggi adora , 
Son Con fotte a Celindo y c tanto badi,,

£/». Sdegni a ragion d'vdire,. 
Che a querelarfi accinto 
Sia chi tu forfè or-bramasefti efiinto}. 
Ma già, che lamia morte 
Cqtanto-appagajl tuo-cradd defìre, 
Vuò narrar ie tue frodi, e poi morire»,

ir. Dimmi di che ti lagni , 
Dimmi qua! frode, o qwal erre-re efclamis- 
Se forfè errar tu chiami 
Porre in oblio d'antico atnor le faci, 
Nella tua fcuola io tale errore apf>refi, 
T' imitai, non t'offefì.

Lin. Come sitai ?
ir. Non folli tà il primiero, ". 

Che a remoto confin volgendo il piede 
Obliarla fede? •

Lin. Legge d'in giullo faro 
A*improuifa partenza il pie coftrinfe.!

Ir. Legge di giufto amore
Con laccio più tenace il cor mi ftrinfe J

IJn. Itene,-jkjctà, .
Ir. Jn dama m'alletti,

Lin. Ah

Lin.
Ir.
Lin.

T

P R I MO.
Ah cruda, e perche I , : 
Già fpenfi gli affetti 
Pur arde il tiro core . ; 
Se àuuampo d* amore 7 • 
Non ardo per tè f1

,S C E N A S ESTÀ, 
-*( Celindo', e detti. "•']

Cel. He gare^ che contefe ? ' "; 
Non è niente fignoi'e 

Per le nuoue di Fiandra era il roftiòte , 
Lisi. Qiianto.tù fei cortcfe ,

Tanto Irene è crude! > 
Cel. Perche? ' • .. " 
Lin. Prefume "".'.•' 

D' afcriuere a mia colpa 
L' altrui misfatto , e in taftta 
11 reo difende, e 1" innocenza incolpa- 

Ir. Io di fpiegar mi vantor 
Con libera faitella i fen-fi miei : 
Delle perdite tue l'atiror tu fei,* , ;' 

Lin. A torto mi condanni: . 
Jr. Cura maggior chiedea 

L' inviolato tefor , peri cui £' affanni . 
Gemma non cuftodita • "." ' '[ 
Co'fuoi fplendpriallerapine.ihuim, 

Solo incolpa il tuo volere 
Non le sfere , o lr altrui-frode: 
Le fue perdite procura 
Chi trafcura il ben , che gode . • 

Non fon gli aftri , chefefl rei T 
Fabbro fci de' tuoi dolori : 
Alle prede alletta, efprpna,' 
Chi abbandona i fuoi tefori. '(parte 
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sS ATT O 
£d. Notiti doler, LifldQro, '„, s: . .,_• . _ ;* . 

Poiché d'Irenei detti ~ ' 
Non fon di fdegao effetti ; 
Ma di (incero arnoi" fegni graditi. (parte*. 

"Pa. Oh poueri mariti '. 
Un. Mi {grida da {tolto 

La bei la. die adoro 
Mi fgrida, e l'afcolto, 
L'afcolta,enoninoro.» , 

i. O ftrano portento 
Di pene omicide 

.Non moro ,epurfento I • 
Che il duolo nn' vcckle „ . 

T?n. Così apumo fuccede a chi pretende 
Meglio pari., che di grano, 
Che al calar delle tende 
Sitrouain affo, e con le rnofche in mano,

SCENA SETTIMA,

Dorìtlo, e "Pantano.
2>ór.nrEnctdo, legatelo (didentro) 

-L Guardate bene eccolo là va in sii, 
"Pa. Cos' è flato, che e ' è Donilo caro, 
'Dor. O Pantano feitu

M'eri parfo vn fcimiotto col collaro . 
Ta. Ah frafchetta, frafchetta, 

Caccia fuori i confetti ^ 
Che la fpofa t'ha dati. 

Dar. Cacciali fora tu , eh' io l'ho cacciati. 
Ta. . Ah mozzina. 
Dar. Ah figuraccia. 
Ta. Allenir, di maftro Meo . 
Dar. Caftellan del Culifeo .- 
ài. Guarda lì, guarda che faccia 

Ah moizina &c.
Ta.

P' R I M O. i? 
1?a. Dorilb hai ben ragione . -. ] •-:•-_

Di burlar le perfone, •'
Or clic la taa Padrona è fatta fpofa ,
Chi fciala più dite. ; •••••-• - 

Dor. Non e' è gran cofa. : , -;'; ' . 
"P a. Scm pre nu ffi , e reflufli r -,_

Di fefte , di Banchetti , e di regali;; 
'Dor. Le nozze, e i funerali

Non fi fanno oggidì con tanti luflì, ' 
1?K, Infommaj?eo-sì -^

Godere , e non fpendere 'p *z 
Pigliare, e non rendere 1- 
E itil d'oggidì. _ ' 

Dor. Facciali pur quel che voglion-o
Qiiefti ihnamorateHi
Se la forte non fciogliono ,
Non gli riefce di pattai per bel li. 

fa,. Ve ne fono però di quelli attuti ,
Che eoo quattro falliti ,
Con quattro cortefie le Dameincantano. 

Dor* Credilo pure a me , che fé ne vantano, 
Ta. DorilTo fé fapeflì

Certi ftrani fucceflì
D' vna Dama piantata in mezzo a vn bo-

Non dir-efii così . 
I>ot. Cos' è fuceeflb dì . 
fa.. Non è niente ho burlato. 
Dor. Oh fei pur difguftofo ,

Dimmi , che cofa è ftato. 
fa.. Tu fei troppo curiofo ,

Non te Io pou*ò dir. 
Dor. Guarda , che amici ! 
"Pa. Donilo abbi patienza,

Con tua buona licenza
Mi bifogna partire,
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io ATTO •"-.'• \ 
Che il mio Padrone ormai fi mette a tauola 

Dar. E non me Io v noi dire.' 
"Po.. Non è nicte, ho burlato,era vna fauols. 
Dor. O 1 fauola, o iftoria .

Non l'hai da tacer: - - -''' 
Fa quanto tu puoi, r y •'-> 
Va pur doue vuoi, A . ' <" : ._ ._ 
Ma tientt a memoria . 'i* 

, Ch'io l'ho da faper, • -
O^ftuoladw.. ....:....:-.-:.: .*'•

a,'. O^ vera, o fandonia 
Me l'hai da ridir t 
Va doue ti pare 
Per Terra, per Mare , 
SeandaiTì in Polonia 
Ti voglio feguir.

Ov fauola &c.
SCENA OTTAVA. . - '

. Camera. ' -1 •; •" • 
frcne } tAlmiro, e Idalma'.

I Vanto, o caro German, gioifce Ire ne 
^^ Or che rimira ogni tua brama intcfa 

A confolar le pene . 
D'innocente donzella a torto offefa. 

jil. Sai, che a ciò- mi coftringe 
Con obbligo coftsnte, 
Legge di Caua'icr ( ma pài d'amante.) 

Ir. Del tuo doler feuero • (mcnra 
Tempra, o bella , il rigor , che in vii mo- 
Sparirà dal tuo fen doglia infoffnbile, 

Id. E morte, e non tormento 
S'altro fcampo non hà,che vn'impoflì&ile.

//•.Che

P R I M O. ^
Ir. Che t'àfligge ? '':;.; > •- 
Id. Jrataforte. . " ',' 
jtL -'Forfè vn<iì fi placherà . • : '. '" > \:, 
Id. Il darmi la morte ' /; " vSarebbe pietà.- -''•'•••'. 
Ir. Chit'offefe? ;: ' • ,"r . : I % 
Id. Vn empio ardire ; ( . : -" 
v4/. Del mio'corgodrai la.fè..' " ~ '•-,,.. 

~Id. Il farmi morire' • -
Sarebbe mercé. . : -,-,• 

, di. Irene,fiatilo vanto;,
Che da sì vago ciglio ' 
Abbia perpetuo emglio il duolo,e'l pianto. 

Ir. Credi, amato German^che ciò, che puote 
Con efficaci note
Lingua eloquente, in cui fauelli il core, 
Tutto farò per tranquillar quell' alma. 

v/£/. E tormento d'AImiro il duol d'Idalma, 
Sorte rea per pietà di fue pene 
D'empio influflo corregi il rigor, 
E fé ftrali minacci al mio bene 
Soffra ftrali, ma ftrali d'amor,

S C E N A NO N A. . 
Irene,.Idalma.. /••••;",

E non pace, afmen tregua (na 
Per breu' ora concedi al ehiufo affau- 

E intanto, fé pu r lice 
Del tuo deftin tiranno 
Narrami il rio tenor. 

Id. Troppo è infelice. 
Ir. Oue nafcèfti i 
Id. Al bel Sebeto in rum 

Nacqui da nobil gcrmc.
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« ATTO 
Ir. Oggi qual fato

Ti tratte a quefto lido ? 
Id. Vn perfido, vn ingrato '

Vn empio, vn disleal. ^ 
Ir. Chi fu l'infido? ; " : 
Jrf. Lindoro egli s'appella, -•-/ -: , 
JK Lindoro .ì " 
Id Sì Lindoro,

Che dal T,ebro al Sebeta appena giunto
Di quefta qual fi fia beltà fchemka
Diuenne in vn iftante,
Diuuene nò,màfol sì finfe amante. 

Ir. Suenturatadonzella,
Tua dura forte a lagrimar m'innita. 

Id. Finfe l'empio d'amarmi io l'adorai,
Mi die fede .di fpofo ; onde deliifa
Da' fuoì mendaci detti 

. :. Eterna fede ali' infedei giurai,
E pofcra, oh Dio ! eò i più finceri afefi
Del Virginal mio fiore
Gli fei libero dóno, 

Ir. A traditore, 
Id. Ma perche non confente

Alle mie nozze il genitor feuero,
Alle paterne foglie
Fnrtiuo egli mi toglie,
E su volante prora al fin mi tragge
Alle latine piagge :
Quiui ài mio ftanco feno
Mentre vn dolce fopor porgéa riftoro
Tra folitarie felue
Preda d'angui, e di belile ,
M'abbandona il crudele, e pur l'adoro, 

Ir. E ferbi ancor nel petto
Viue l'infaufte faci
Del tuo fchernito, e vilipdb affetto.
. Ji/,L'amo

PRIMO. *j
Jd. U amo sì, benché fian rei

Del mid duol gì' inganni fui,
Che anche eftinta adoro in lui
Quella fé, che vn dì godei. ;

Ir. Alma nenhò sì dura, •".'
Chenon fenta pietà de1 tuoi martiri,
Mi è noto il disleale, e fia mia cura •' •
D'appagar tuoi defiri. ; 

là. L'acerba mia fuentura
Mercé di tua pietà dolce diuiene. 

Ir. Tempra del cor le pene,
Che il vendicar tuoi torti àmes'afpetta. 

Id-. Vuoi mercede il mio amore, e non yen-
Sò eh'eftinfe a poco, a poco y (detta
Del fuo petto il primo ardore,
Ma d'amar gode il mio core
Anche il cener di quel foco.

H

SCENA DECIMA.

Irene.
Ai vinto infido, infuperbifci3 e godi, 

Vanta per tuo trofeo 
Empio fabbro d'inganni, 
Che qual nuouo Tefeo 
Dell' innocenza a i danni 
Sai machinar le frodi. 

Hai vinto &c.

SCENA VNDECIMA. ' 

Dorillo,edetta.

Dor. A Spofa è in collera 
Ne so con chi.
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•14 .A T T O 
Ir. Come fi tollera 

Chi tanto ardi, 
jE>0r, La vedo sbattere ,

Che mai farà 3 
7r. Né il Ciclo abbattere -:• >

Vuoi l'empietà.
Dor. Accertar mi vorrei,, ma aon.ardifco. 

Che la vedo sì fiera, _ .. . 
Che pareva baiili fco, '_._.. , 

J>\ Nò 3 che Aletto, o Megera . 
Tant'empietà non anno, .,r \ 
Quant', o crudo tiranno 
N'accoglielin feno il tuo penfier rubeJlo, 
Che fierezze minifìra a chi t'adora, 

^Per. Oimè quefto è martello ? . i., 
fr. Éiì fuol non ti diuora, 

Non t' aflbrbe Cocito , 
Non ti fulmina il Ciel ì :- 

X)or. So ch'è fp.edko, 
ly. Pigre ftclle su volgete 

In faette i rai yiuaci, 
Ghe fé l'empio non ardete, 
A' ragion lingue mordaci 

• ' Vi diran, che in Ciel voi fete 
' Vani lumi, inutil faci,

Pigre &c,
Dar. Che v ' accade Signora 2 
Ir. Donilo, o come giungi

Al mio defir propizio. 
•Dor. Sempre ali" voftro feruizio. 
li: Senza interpor dimora _ |nì, 

Vanne a Lindoro,e per mia parte cfpo- 
Che per alte cagioni 
Seco parlar defio. . • 

or. Adeffocaminando / T •"'". 
A'Lindorom'imrio.

Ir. Solo

PRIMO: lf
Ir. Solo ti raccomando

Silenzio , e fedeltà,- • o••••-, •. 
Dor. Tanta premura v ' JL ,«.; A'.<- 

E 1 vn indizio a tortura. (parte. 
Ir. Per abbatter d'vn alma feroce 

La rea crudeltà -, 
Sarà tuono ogni mia voce 
Ogni fguardp faetta farà. 
Forfè ami erra, 
Che vn'alma infida 
Se no vdì chi piange, oda chi fgrida. 

l,,,Per conuiflcer di rigido amante 
„ II perfido Cor, 
„ Ad vn'anima incon1 ante 
„ Sia lo fdegno maeftro d'amor; 
„ Delmiongor 
„ L'inuitto zelo 
„ Saprà render di foco alma di gelo.
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ATTO SECONDO,
SCENAPRIMA,

logge.

: € elindo, è Donilo.
CeL "¥" N qttefto punto ifteffoI Bramo partir. N Dór. •*• Per Napoli ? 
Cd. Non lieue

ETaffar, che colà mi fpinge. Dor. E quale.
Sì rileuantc affare 2

CeL Zelo d'offefo onor m'impon così. Dor. Se brami vendicare
II proprio onor non ti partir di qui. CeL II proprio onor 3 io non t" intendo. Dor. Oh Dio!
Se poteffi parlare, 

CeL Che diretti > . 
Dor. Direi,

Che tradito tu fei :
Direi, che Irene è di Lindoro amante. CcL Amante di Lindoro Irjne ì Dor. Irene. 

CeL Eh farà tuo fofpetto.
or. O" bene, o bene;
Tu noa la vuoi capire
Dico, che e' e fin qui : l'ho vedut' ioDar nelle fmanie, e sbatterli in maniera,Cheparcua yna fiera.

Vna

SECONDO. 2> Vna feminaftizzofa
Tien foflòpra vn vicinato, Mai non quieta mai non pofa, E vn demonio fcatenato.

SCENA SECONDA.
Celindo. ,

S venturato Celindo 
Allor ch'io parto a rifarcir chiamato D' vn mio German l'onore, M'addita in nido fato 

II proprio onor più crudelmente offefo. Chi vide eguale al mio cafo funefto, Mentre gli oltraggi altrui A' vendicar m'apprefto Mi trouo in vn iftante 
Spofo tradito, e vilipefo amante. Crudo fato , il tuo rigore 

A che prò mi ferba in vita. Se con togliermi l'onore M'hai dal fen l'alma rapita . 3. Nò, non viuo, e fé nel petto 
V-ue ancor lo fpirto mio : Benché d'alma abbia l'afpetto Di vendetta è fol defio. „ Ma folle che dice/ 

„ Amante non già ; 
„ Ma jfiero nemico 
„ D'vn empia beltà, , J} Che priua di fede 
„ Perrapirmi la pace il coir mi diede. „ i Maftolto che parlo, 
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-A- T T O :•
Ma pofcia cangiò ' " :
L'inftàbil defio, ^
Ealtrui diede quel cor,ch'era già mio.

SCENA TE R.Z A.

Camera _- 

Lìndoro } e Irene .

Un. On pur ceffate, o bella, 
Mercé di tua pietà l'afpre mie doglie, 

Ora, che quefte foglie 
Sol per bearmi il tuo fatior m' appella . 

Ir. (Fingi mio labro ) vn amorofo aftetto
Fra glifdegni s' auanza . 

Lin. Alfin d'ogni fofpetto
Trionfa la coftanza , 

Ir. Tu coftante i 
Lin. Che forfè

Pauenti di mia fede ? 
Ir. Sai che appena fi crede

Ciò che molto fi "brama . 
Lin. Chi non teme non ama . 
Jr. „ Ah Lindoro i tuoi detti 
„ Scorgo ben io,che non gli efprime il core, 
„ Veggio che vn nuouo amore 
„ Già tiranno fi fé d' antichi affetti . 
Lin. 3 , Irene , allor potr.efti 
» Pauentarlamiafedeàterubella, i 
„ Quando io foflì infenfato, o tu men bella. . j 
Ir, Io pauento . i 
Lin. Oh Dio di che? 
Jr. Cheiltuocor . ... t 

Non fia coftante ? 
Che giurata.....

i/w,Ad
Lin.

SECONDO. iy
Lin. Ad altra amante ? 
Jr. Il tuo petto ..... Lin. Abbia la fé i •" ' '•': • - :* 

Io pauento &c. , __,. 
Lin. i Son fedele I1 :" >Tr 
Ir. Amor Iosa. . 
Li»-. li tuo bel.
Ir. Si fé tuo gioco . : 
Lin. M'arfeiìcor. ,- ' 
Ir. Spento, è quel foco • 
Lin. Viue ancor. 
Ir. Per me non già . 
Lin. . Son fedele &c. 
Lin. ,, Sgombra i vanti timori 
„ Poiché pupilla auuezza 
„ Del fole? a gli fplendori , 
„ Ogn' altra luce, ogni fplendor difprezza: 
„ Chi per altra bellezza 
„ Preda d 1 amprdiuiene , 
j , O' il bel noti cura , o non conofce Irene ,

SC E N A ARTA.

Id. 
Lin.

Idaima in difparte, e detti.

I Nfelice che fcnti? 
Troppo co'i tuoi fofpetti 

La mia fede oltraggiafti. 
Ir. Dunque intatti ferbafti

Sempre ver me gli affetti > 
Lin. Tu fola in ogni tempo 

Fofti del mio penderò 
LÌ\ fofpirata meta. 

Id. Ah menzogniero . 
Ir. Se di fedele il vanto

La tua coftanza brarcia ', 
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go ATTO
Serba la data fede . C 

Id. Ama, chi t' ama, ' 
Lin. D'vn vero affetto in pegno

Lindoro ecco ti porge il corc, e l'alma» 
Ir. Auuenturofò don (Tefia d'Idalma) 
Lin. Ti lafcio, o mio teìbro » 
Ir. Vanne felice. qui va dentro. 
Lin, Io fon contento . 
Id . Io moro »

Son vnite in Ciel le sfere 
Tutte a i danni del mio fen , 
Era poco, folo il foco, 
Che m'accefe in petto amor f 
Se il rigordigelofiV 
Non s" vnia1 
A recarmi onte più fiere 
Col fuo gelido velen.

Sono vnite &c, 
a. „ Fanno àgara lefuenture 

„ Per trafiggerei! mio corj, 
j, Che vn infido 
.,, Inermo lido5
„ M'abbandoni in preda afduolj, 
s> Quefto fol fato tiranno 
„ Non è affa reno-,- 
„ Senza aggiunger le punture- 
„ Del gelofo mio timor.

Fanno a gara. &c; :

SCENA QVINTA, - 
Celìndo,Ualma'.-'

Ccl.Cf A donzella ftraniera,. (accolta' j
JL/ Poc'anzi infuamaggion d'Al'miro- 

Irà torbidi pcmleri-ondeggia inuolta. ) '

SECONDO. ji
Id. Deh fortuna fcuera 

Per pietà rafferena il crudo afpetto , 
Ch'è fpazio anguria a tate pene vn petto . 

Cel. „ (Curiofodefib
„ Ad afcoltar gli affanni fuoi m'inuoglia} 

E qual occulta doglia 
Qua! afcofomarcire inuola ,;ò bella, 
Dell' alma tua la pace, 
In van la lingua tace 
Poiché in vn volto anche il dolor fauella. 

I(L Non è fofo vn martire àfarmi piangere:, 
Vn amiftà tradita,, 
Vn"1 amore oltraggiata, 
Vnafede fchernita , 
Vn fauor difpregg.iato, 
Gclofie, tradimenti, odi, ed infulti 
Sono i nemici occulti, 
Che la coftànzamia-tentati:difrangere»

Non è foio &c.,
Cel. Di tue pene i[ tenor pia chiaro addita 

Onde recar aita
10 pofla alle tue doglie.. 

H. Sappi che in quefte foglie
11 Germano d1 Irene
Per vnirmi a! mio Spofò,
Che Lindoro s'appella, oggi m'aceolfe s
Aia qui doue pietofo
I! ddrinofperai,,
Infelice trouai
Accrefccrfi il mio male s.
Fosche fatta riuale
Irene del mio amore
Col rapirmi il mio- ben-, mi tolfe il core j, 

Cel..Che ferito-,obDio!' 
W. Ne m'ingannò il foipetto ,

Qi' io fteflaa io ftefla intefi Irene amante,, 
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gì -ATTO 
Con reciproco affetto . 
Giurare al mio Lindoro amor cortame, 

Cri. ( Morirà l'infedele) il tuo martora 
„ Offefa mia diuiene, 
„ Tu fei fpofa a Lindoro 
„ Io eonforte ad Irerte. 
M. Signor, tu come faggio 

Puoi del comune oltraggio 
I danni riparar ; Lindoro aftringi 
Ad offeruarmi il già promeffo affetto. 

Cel. Pria che declini in ver l'occafo il Sole 
Fia , che la fé giurata 
A* te ferbi Lindoro. 

Jd. O me beata.
Cei Confida pur nel!' opra mia. 
ìà. Ma fenti,

Mentre all'ingrato efponi 
Del mio cor le ragioni 
Fa, che parli il mio duolo in qiiefii accenti, 

Crude! vorrai che mora 
Chi viue fol per tè, 
Se fdegni chi t'adora 
Chi può fperar mercé? 

„ Col tuo rigore
„ Tutte T ire del Ciclo armi a tuo daao, 
„ Se ad altri fei tiranno 
„ Habbi pietà di tè rigido corr,

SCENA SESTA. 

Ire ne in difparte , Idalma, Cdinda..

lr.( \ H impura Frine a tuoi lafciui affetti.)
J\ Così Celindp alletti. 

ld. Potrai veder chi t*ama
Per tua cagion languir.

kial-

SECONDO. 3?
Idalma fol te brama 
E tu la fai morir; ;•'.-'.,. 

„ Col tuo rigore - 
„ Tutte l'ire del Ciclo armi a tuo dan 

no ,
„ Se ad altri tiranno 
„ Abbi pietà di te rigido cot e. 

Ce/.S pera o bella., al tuo duol giufta mercede, 
L'amor tuo, la tua fede 
Quel conforto otterrà, che più dcfiz(parte. 

Jd. In tua pietà confido. 
Ir. Oh gelofia ! 
Jd. Ma qui giunge l'infida,

Che infulta il mio contento. 
Ir. Come in vn cor s'annida

Sì perfido ardimento; 
Jd. Inuolarmi il conforte i 
Ir. Infingami! lo fpofo i 
Jd Promettere il rimedio, e dar la morte i 
Ir. Rendere oltraggi al mio fauorpieto-fo? 
là. Troppo nel cor mi pefa. 
Ir. Troppo mi fueglia ali' ire. 
Jd. Vendicherò l'offefa. 
Ir. Reprimerò l'ardire.

SCENA SETTIMA. 

Dorillo i epoi "Pantano .

I O per me così l'intendo, 
E mi gioua i 1 far così, 

„ Se a godere io folo attendo 
3, E'perme feftaogni dì. 

3?4. Ecco chi gode il mondo. 
jDor. E a te che manca ?
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f* . A T T O '•
Non ferui vn gentilhuom. così cortefe ?
( Voglio fcoprir paefe. ) 

"Pa. Tra i Padroni d'oggidì fi può campare.. 
2>or.E dì che fòrte? vn liuorache non hìfele.,,

Vna pafta'di mele ,=
E a dirtela mi pare,.
Cliequel!'amica,.... ' . . . 

"Fa. Chi ? ' , • 
*Dor. Quella (Ignora1

Ha ragion fé l'adora. - 
"Pa.Chc amica3chefìgnorajionòat'ìnretido:,;

Scoprimi per- tua vita'
Quefto nouello amor.. 

"Dor. La bella margherita
Lè bianca quanto vn fior r
Ah quaglia.rifonata. 

Ta- Io non; so niente.. 
Dar. Opoueromnocenté,-

Non è douer di metterlo in malìzia".• 
Ta. Dammi qualche notizia,

Glie almen per defcrittion.ti pofs'ìntcdere;. 
Dor. Io véni percompvare.,c non gec vedere.. 
jPtf. Sparuierin fenza.fonagil 

Tu la sbagli?
Se ^oi prendeelà con me .- 

Dar. NqttolBn dipinto a guazzo^ 
Son ragazza; 
Ma. fon furbo più-di te. 

Ta. Guardatele le pulci anno Stoffa. 
Dor, Te con dieci altri io vò códurre a beue- 

re., _ , '- . 
Ta. Vn dianolo io fono in carne", e in offa.. 
Dor. Io fono nato in Trattenere .- 
a z. Chi la piglia con1 metroppo prefume.. 
Ta. Alle forche frafcnetta',, 
.Dur. A1* fiume 3 a fiume. . ;•

SCE-

S ESCONO (X 
SCENA OTTAVA.

Galleria.. ;...-.

I L fuggir del nume arcieroi 
La penofa feruitìi ,. 

E* vn delirio del penderò „ 
C' ha fembiaoza di virtù .. 

z.. Già che Amor d'ogni volere 
Può sforzar la libertà ,, 
Ceder vinto al fuo potere ,, 
E'defiino , e non viltà. 

Idalma , o'. del' mio coi: fiamma primierav, 
Di tua bellezza è vanto- / 
Che queft'alma.d'amor nemica altera , 
Or fi ftrugga.in fofpir , fi ftilli iapiantor 
Nò , che amor non petea-, 
Auuenrarmi nel cor faetce, e dar.di 3 . 
Se il crudo non prendea 
Defuoi fulmini m. vece i tuoi beifguardis, 
Màsfauillar qui miro

vago fol,,che le mie fiamme accefc».

SCENA, N.ON A.,

Idalma ,
ld. \ f Ifera , e mrr ms"aggiro

1VJL Fra quefte mura a mendicar offefée. 
4 i. D' vn alma , che gioco 

„ Diukn del tuo ftrale,,
•AL „ Amore) - v U. „ Fortuna) Pieta "'
*AL ,j OtemprailmiofuQCO.
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5(5 ATTO 
W. „ O fcema il mio male , . : t 
a 2. „ O morte mi da,

„ D'vn alma &c. 
Jll.,, Ma perche più dimoro 
,, Ad implorar riftoro al chiufo affanno / 
3 , Chi tace il proprio male, ama il fuo da.no.

Bella fé nel mio petto
Deftaffe il tuo bel volto ardor più mite,
Forfè le labbra ardite
Non fpiegherian del cori7 occulto affetto j
Ma poiché if vafto ardore ;
I confini del fen crefcendo eccede >
L'infiammato mio core
Vuoi prima di morir chieder mercede. 

Id, Per farmi appien dolente
Quefto fol colpo a te reftana, o Amore. 

*A\. » Dunque il mio fuoco ardente 
>5 In vece di pietà fdegno ritroua? 
là. „ Merita di pietade il nome appena 
„ La pietà che non gioua. 
Jtf/. „ Vn inforfribil pena 
>5 Anche i rimedj inefficaci approua, 
Id. Almiro, che bramii 
tAl. D'amorlamereè. ; 
Id. Che chiedi i 
iAl. Che m'ami. - 
M. Nonpoffo. 
^/. Perche? 
Id. Ad altri giurai

L'amore } e la fé. 
^ìl. Che refta per me ? 
Id. Attender potrai

Cortefe pietà* 
\AL Ne altro otterrà

Qtieft* alma in felice ? 
Id. Più dar non raiftce >

' .. M. Non

SECONDO. 37
iAl. Non bada al mio core. 
Id. Cortefia puoi fperare. 
vAl. Io chieggio amore. 
Irf, II mio deftm crudele 

Se mi fé ftienturata
Non può farmi infedele j ^ ',.., 

a,. Quella fé c'hò giurata 
a, Al mio crudel Lindoro 
j, D'vn empio fato a fcherno 
„ Trouerà nel mio cor ricetto eterno. 
*Al. Ma fé Lindoro ingrato 

Niega al tuo duol mercede. 
Qual ti può lufingar folle fperanza ? 

Id. In vn mar d'incoitanza
Sarò fcoglio di fede. 

\Al. Dunque così mi fdegnf. 
Id. Sempre nell'almaillefa 

Sarà de' tuoi fawor l'alta memoria : 
Imponi pur qual vuoi 
Malageuole itnprefa, 
Che ftimerò mia gloria 
II far legge a me ftefla il tuo delio, (parte) 
Ma non chiedere il cor, che non è mio. 

«ytf/. E quando s'intefe
Pi i\ Tirana empietà , 
M'alletta , e m'irrita, 
Mi fcaccia, e m'inuita 
Vn ira cortefe, 
Vn empia pktà.

Equando&c. 
i.j, Suentura maggiore 

„ E dotte s'vdi, 
„ Con dolce fierezza 
„ Ritrofa bellezza . 
„ Mi niegailfuocore, 
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jg ATTO , 

S.CEN A DECIMA..

Irene -, e\Almiro ., ,
Ir. A Lmiro,.e donde atiuiene,. (afcolro

./x Che a quefte mura intorno io foto.
Eccheggiar le tue pene. 

Jll. Fra i-tegami d'amor fofpiro inuolto
Ma fpargo- ali' aure i miei fofpiri errantL 

Ir. Forfc fprezza i tuoi pianti
Quella Beltà , che ha del tuo cor Timpero.. 

jtL Amo chi m'odìa5efenza fpemeiofpero., 
Ir- Amar chi ti difprezza

Chi ti fnggefeguir,germanoamatos>
S'è volere , è ftoltezza ,,
E' 'fiientura, s*"è Fato. 

v^/..Lac0ftanza dldaìrnai, (ray
Per cui mefdegna, e il primo amante ado-
Benche m' affìiga. l'alma^
Più però ra'innamora.. 

Ir., E sì coftante 3 e sì fede! la credi ?•
Mifero-, e non t'auuedi 5V
Che d' onefià mentita è follarte
li negare ad- vn. fola
Ciò che a molti comparte.. (te,, 

^/.T'inganni Irene,vnverQamor nonmc-
Son diuerfi tra loro
Quei fofpiri , di' efala alma coftante
Da quei, chefparge va fimulatp affetto::
Ch'arda fòl per Li adoro,,
E che Idalma difprezzi oga' altro amante^
Troppo chiaro l'addita 

ftabil Fé , che

le

é , che ancora 
Viliptfa , e tradita 
Gli ueffi oltraggi adora a

SECONDO. 39
Le pupille de gli amanti

Veri fpecchi fon d'amore,
Che figurananei pianti
Chi fi porta m-mezzo afcore:. (parte. 

Dolce'fpeme Infinga Ilmio petto,
E all'alma agitata ~ • .
Di forte placata
Promette il fauor. 

Ma poi fento vn gelofo fofpetto,
Che parrai, che dica ,
Fortuna; nemica'
Non cangia tener.,

SCENA VNDECIMA.

Boriilo, e Irene.
Sor..S ignora1 , o quanto io godo-or che mi 

Pare 
Vederuifuor d'ogni malinconia ..-
Qtieft'è la-vera via 
Per mai non inuecchiare,- 
11 farfi buone fpefe, 
E pigliar trenta giorni per vn Mefc. 

Bifogna con prudenza' 
Saperli gouernar, 
Fuggire ogni apparenza 
Godere, e non- parlar, 
Con quefte regole 
Ne conofco di molte,. 
Che fan ledifinuolte (te. 
Si fpaccianoperdame^fonpettego- 

Tr. DorilTo;apptrnro io l'opra taa defio. 
E>or. Dite qiielche volete, 

Chetronar non potrete 
Vn affetto in feruirui eguale al mio;
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40 v A T T O 
Ir. Vanne àtrouarLindoro. ' 
Dor. Sì sì quel gentilhuom così garbato , 

L'è pur il buon figliolo, 
Ditela cornetta,
Dite la verità, vi va a fagiolo ? v :•>'. 

Ir. Digli, che nel giardino
Fauellargli defio d'affare vrgente. 

Dor. ConfelTatela pur finceramente , 
L'affare farà quefto : 
Voi volete con lui far qualch* mneftq. 

Ir. Vanne Donilo, e il tuo ritorno affretta. 
Dor. Fate conto eh' io l'abbia già condutto,

(Ma pria Celmdo ha da faper il tutto. ) 
Ir. Queft' è il penfìer più faggio parte» 

Per difgombrar dal!' alma 
D'acerba gelofia l'afpro martoro 
Sforzar 1' empio Lindoro 
Adofferuàr la fé giurata a Idalma. 

Crudelaruedi tema gelofa 
Dal mio petto Sparitene a volo, 
Né turbate coli' ombre del duolo 
II fereno di pace amorofa. 

3..,, Fredde cure gelofi fofpetti 
3> Drh lafciate d'affliggermi il fcnot 
j, Ne fpargece quell'empio veleno 
,, Che d'amore diitr ugge i diletti.

_SCENA DVODECIMA.
, Giardino.

Er di mela, Signore, 
Giufto come la fento 

Preueggo al voftro amore ;
Qual-

SECONDO. 41
Qualche finiftro euento. 

Lin. Vn alma generofa
Mai non prefigge al fuo defitte fncte. 

fan. Ora,cheIrenediCelindoèfpofa,
Da lei che pretendete ? 

Zi». Chieggio poco da vn bel volto 
Per dar fine alle mie pene. 
Bramo fol da vn ciglio arderò 
Che si fiero auuenta i dardi, 
Dolci fguardi :
E da vn crin, che il pie m'ha inuolto 
Meno atroci le catene. •

Chieggio poco &c.
'„ Non è molto quel eh' io fpero ' - 

,j Per dar termine al mio duolo, 
j, Da due porpore vezzofe 
„ Doiie afcofe amor le faci : 
„ Cari baci
}s Così lieto il mio penderò •» 
„ Con la fpeme ogn' or confolo.

Non è molto &c.
"Pan. „ E quefto vi par poco in conclufione 
„ Far vorr-efte a Celindo vn bel cimiero, 
a, Eparui queft'azzione 
s, Degna d' vn Caualiero, 
3, Trattar così 1* amico, or via lafciate 
j, Imprefacosì pazza, 
„ E vi muoiia a pietate 
3j Idalma, quella pouera ragazza j 
51 Son quefìi i giuramenti, 
33 Son quefte le promeflfe , 
j, Che ofleruano alle Dame i voftri pari : 
„ Credetemi Signor, che chi prcndcfle 
,} Per tema di Comedia vn cafo fimile, 
9, Da qualche beli'ingegno 
„ Criticar fcntiria d'inuerifìmilc,

«Che
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44 A T T O
J5 Che facqa va Caualter tratto sì indegna, 
iin, „ Chi degli altrui voleri

„ Fa legge a! fuo defire
„ Non fperi di gioire. 

Tan. „ S'è così, cotanti intrichi
„ Di virtù, d'applaufi, e fcherni,.
„ Son. raggiri degli Antichi
3) Per affliggere i moderni.

SCENA DECIMATERZA,
Donilo-, e detti . 

Dor. O Eruo Signor Lirtdoro ., 
Lin. i3 DorilJoehe fi fa, donde fi viene s, 
Dot: Dalla Signora Irene, 

La qual vi fa fapcre , 
Che nel giardira vi attende . 
Per confidami alcune fue facende „. 

Lin. Sento gran difpiacere 
,J)i non aucr qualche regalo in pronto ; 
Per darti del mio affetto vn fegno efprefTo,,. 

Dor. Sarebbe troppo fpeflò ^ 
Tan. Piglia quefto a buon conto. 
Lin* Non è inganno del mio core 

Né Infinga della fpene j 
II mio bene 
Nutre in fen fiamme d'amore,

Non è inganno &c. 
I/w.j,Noni vaneggia il mio penfiero, 

„ Non delirano gli affetti 
„ Gran diletti 
„ Mi deftina il Nudo arciere.

SCENA DECÌMAQVINTA,
Dorillo, e "Pantano .

Dor'. T^\ Immi Pantano il tuo Sig.Lindoro,, 
- JLx E'eosìgcnerofo

Con

SECONDO. 4V
Con tutte le perfone? ;. 

fan. In quefto il mio Padrone 
Vincere non fi fa dall' interefle , 
Sbragiate in quantità fenza fparagno. 

Dor. Per conto di prora-effe'
II tuo-Padrone è vn AlefTandro Magno. 

fan. Mi rallegro con tè del bel miftiero. 
jDor. Non t'intendo Pantano . 
fan. M'auueggo, che pian' piano

Diuenutod' amor fei meffaggiero. 
Dor. Eh tu, non la fai tutta . 
fan. E vn pò vile il miftier, ma però frutta. 

^ L'amorofa ambafciaria 
Par che fia
Faciliflimo esercizio ; 
Ma per proua poi fi vede, 
Cherichiede 
Vn rettoria»artificio. 

tfor. T'inganni fé ciò credi, 
Se ben puao mi vedi ? 
Son p'erè qiranto bafta aftuto, e fcaltro, 
E in materia: d'ortor non cedo a vn altro.' 

"Fan. Tu fei troppo piccofo . 
Dor. E tu troppo mordace . 
fan. Or via facciamo pace,

; Ch'io diffi per burlar, non per offendere. 
por. Et io con tè mi fon lafciato intendere. 
fan. Di grazia', fé il Padrone t'imponeffe 

Di far qualche imbafciata. 
Cifputareflisùf 
Quando laferuitii 
A ciò none' inclinata 
Non faccia mai diffegno' (sbruffo. 
D'aucr in corte, òparaguanto, o 

Dor. Hbgg,i fiam a tal fegno' 
Ch,' ancor 1'...... fi fanno a vffo.
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44 ATTO 
% "Fan. Lo ftatuto de fcroconi

Dar. E vna legge vniuerfale , 
fan. Che lo fpender due Teftom

Fa delitto capitale . 
Dar. Lo fcrocar , e vn certo male ,

Che per tutto fi propaga , 
a i Non fi chiama goder quando fi paga

SCENA DECIMAQ.VINTA,

Irene, eldalma.
Ir. Vcommune l'inganno, 

Che le fpine pungenti 
Di gelofo timor n' impreffe al core, 

Id. Mai difgiunte non vanno
Dal gel di gelofia fiamme d'amore 

Ir. Or più non fi ramenti 
Di pattato martir cura mordace > 
Che fé timor mendace, 
Per mia riual ti finfe -, 

. Or di fida amiftà legge verace
Ogni fofpettoeftinfe. 

Id. Non più , gentile Jrene : eguai terrier 
Di gelofia ne figurò lelarue, 
Ma ben tofto difparue 
Ogn' ombra, che del fen turbò la calma, 
E fé lieto è il tuo cor, paga è queiV alma . - 
Io del tuo fpofo intanto 
Ben faprò dileguar gli empi fofpetti. 

„ Tu amante riamata, 
„ De' tuoi finceri affetti 
„ Goderai la mercede 
„ Io delufa, e oltraggiata 
„ Della mia ftabil fede. 

Vedrò fchernito, e vilipefo il vanto :
Tu

SE C ONDÒ. ' 4f
Tu nafcefti a i diletti, io nacqui al pianto.

Ir. Oggi vn dolce riftoro 
Delfina amore alla tua ftabil fede. 
Poco n' andrà, che il tuo crudel Lindoro. 
Qua riuolgendo il piede, 
Venga da me coltrato 
Ad oflferuarti il già prometto affetto ."

Id. Cieco infante, terror delle sfere ,
Moftra a. prò del mio cr udo martire, 
Che fei Nume per farti temere, 
Non fanciullo per farti fcliernire. 

i ,,Perche fperi yna giulla difefa 
„ La mia fede , che a torto è tradita , 
„ L'arco ftringi, che arcier ti palefa, 
„, Non la benda, che cieco t'addita . 
Ma fé il defio non fa mendaci i lumi, 
Farmi, che in quefto inftartte •-,. ; 
Qui giunga il disleal. . ."

Ir. Taci , & afcofa • -, . . : --,\4 
Tra quefte verdi piante ^ 
Lafcia pur , che al crudele , •"• 
Quefto labbro fedele, , * 
Efponga il tuo defio,

Id, Pende dal tuo fauor'e il viucr mio.

SCENA DEC1MAS 

Lindoro, e detti.

Lin. T7 Geo, che pur la tua pietà mi
Cs Con la fcorta d'amore, 

In così liete piaggie, 
Ad arricchir d'immenfa gioia il core 

Se difpiega in sì bel loco 
Vaga rofaoftri innocenti, 
Ti rammenti . _
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46 ATT O
Con le porpore il mio foco, '< 
Cori le fpine i miei tormenti. I,"''"'. 

a 2.,,Qiiel rufcel 3 che intorno ài fiori J' 
„ Moue ogn' orai pad] erranti, 
„ T'offra auanti 
„ La mia fé ne fuoi caridori, 
„ Nel fuo gemito i miei pianti. 

Ir. Lindoro.,0 qiiatoil giunger tuo m'ègrato, 
D'vn'affetto coftante 
II premio fofpirato 
Oggi da te richiede vn core amante. 

Lind. E che più dar pofs' io • 
Qgando tutto meftefloofferfi in dono; 
Ah nò, che mio non fono, 
L'alma, il core, il penfier non è più mio , 

Ir. Dunque d'altri tu fei. 
Un. Pendono dal tuo cor gli affetti miei, 
Ir. Sai, che brama il mio cor ? 
Lin. Che vuoi ? 
Ir. Mercé.
Lin. Bella, che fare io deggio. 
Ir. Non la bramo per me

Mercede fol per chi t'afcolta io chicggio. 
Lin. Tu fcherzi, o crudele

Per farmi morir, 
Ir. Ti fingi fedele

Per meglio tradir. 
Lin. L'amordi Li ndoro

Sarà tua mercede. 
Ir. Per me non l'imploro, 

T'afcolta, ti vede 
Chi brama gioir. 

Lin. Tufcherzi&c. 
Ir. Tifingi&c. 
Lin. Ma qui giunge il tuo fpofo ', (parte. 

Cótùen eh' io volga ad altra parte il piede.

SE C O N DO.' 47
SCENA DECI M A SETTI M A.

Celindocon Stilo in mano , Ircne, -e Idalma,
Cd. T~\ Grillo non mentì , 

JLx Delufa è ia mia fede ,
SeLindorofparì,
Perfida tu morrai . 

Ir. Soccorfo , o Gel . 
Irf. ( ejce) Ferma Signor , che fai ? 
Cel. Inuan ? opponi innano

Al mio furore ardente . 
ld. Pria d' infierir la mano

Contro Ireneinnocente ' *
Trafiggi il petto mio . 

Cel. Deggio l' empia punir. 
ld. La rea fon' io. 
Cel. Lafciami . 
Irf.'Ferma. 
Cel. Vn' oltraggiato onore

Non ammette dimore ; 
ld. Odi le fue difcolpe. 
'Col. Difcolpar non fi può fallo palcfe .

SCENA DECIMAOTTAVA. 
, e delti .

T Numan , difcortefe , 
J.

•>Al.
. Frena la deftra ardita ,

O^ial demone , qtial furia
Contro Dama innocente oggi t'irrita . 

Cel. E comminici' ingiuria,
Che prouoca ii mio fdegno . 

ld. Almiro , aita . 
^/. Non pauentare, o bella. 
Cel. Cruda forte . 
^il. Empio fato . 
M.InuidafteUa.

ATTO
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ATTO TERZO,
SCENA PRIMA.

Logge. 

, e Ta.nta.no .
Lin. f"ì E regna in te pietà ,

^L Placati forte rea non più rigori. 
^—J Quando penfo di godere 

Nuouo Tantalo fon io , 
Più che fugge il mio piacere, 
Più nel ferì ciefce il defio : 
Cicco Dio ,
Quefta è troppa crudeltà 
Negarmi aita , e fomentar gli ardori,

Se regna &c.
T<t. S' ho da parlami chiaro , 

II feguitare Irerte
E" appunto yn piftar l'acqua nel mortaro. 
Non vi ritifcirà di porla in lifta 
Conforme il folit' vfo, 
Ch' è dritta come yn fufo 
E volpe in cremifino , 
E per proua ella sa , 
Che il ceruello vi fa 
Come vnabanderola di cannino. 

Um. Non più, vanne ad Irene ,
E quanto impofi ad effeguir t'affretta, - 
Che bellezza ritrofa 
Si rende al fin pietofa 
D'efficaci preghiere al dolce aflalto 
Placano le lufinghe vn cor di fmalto .

Vo-

T E R Z O. 4? 
a* Voglio amar ma per godere 

Ne mi glorio effer collante, 
Chi dVn volto è Tempre amante 

' Sempre gode vn fol piacere.
Voglio &c; Qxrte. 

a. Ma Doi'iHo qui viene, : 
Qiiefta è buona occafione •• -._ ' 
Per feruire il Padrone :: . 
D'introdurrai ad Irene,

SCENA SECONDA.

Dorìtio > e "Pantano .
Sor., ' Bel matrimonio. 

Celindo s'adira,O
„ Almiro barbetta, 
„ La Spofa fofpira, 
„ Chi piange, chi fiotta
3J Ogn' vn fi lamenta-. 

Che cafa fcotitenta 
„ Ve entrato il Demonio.

O'bel&c. 
7>a. Donilo. 
1)or. Addio Pantano. 
Ta. Che sì fa. 
Dar. Taccoli in quantità. 
"Pa. Eh tu mi vuoi burlare. 
Dor, Dico, che in cafa non fi può cafnpare. 
Ta. Che v' è di nuotio i 
Dor. Infinità di guai : 

Credi Pantano a me, che non è fauola, 
Non fi quietano mai 
Chi brontola, chi ftrepita, chi gnauola, 
Ch' e cofa da ftordire : 
I vicini non anno altro che dire. 
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?o • ATTO Ta. Senti a quefto propofito vorreiVn feruizio da te. 
Dor. Purrli'iopoffa. 
"Pa. Dourei

Per vn negotio vrgente
Dir due parole alla Signora Ireac » Dor. Non ne faremo niente,
Chenonèriufcibile, 

Ta. Fammi quefto fauon 
Dor, Sarà imponìbile. 
T1^. Bafta, v' era per tè

Vna certa borfetta
Ma già ,che non fi può,
Pazienza. 

Dor. Ferma vn pò ;
Vna certa borfetta ?
Diche? 

Ta. Di feudi d'oro mioui, nuoui;Ma già ,che tu non rroui
Modo di compiacere il mio Padrone. Dor. ( O'che gran tentazione.^) 

Ta. Tronerò ben chi lo faprà feruire. Dor. Fermati, eh' io mi fento intenerire. Ta. Cherifolui? 
Dor. Tu fei così eloquente,

Che perfuafo io fono. 
Ta. Dorillo allegramente

Per tè v'è vn bel regalo, 
Dor.C? buono y o buono. 

Altra barba che la mia 
Si fa prender per la gola j 
Quanti fanno mercanzia 
D'interporre vna parola.

SCE-

T E R Z O. 
.SCENA TERZA.

fi

Celindo , e jilmiro.£el. A Lmiro entro il mio petto (accefi zV Mai non regnò viltà , gli ixiegni Poc'anzi nel mio feno 
Non ardean contro Idàlma .

*Al Taci , taci , che appieno 
D' Ircne disleal gli eccelli intefi j 
Ma feil valore vfato in noi non langite Macchia^d'onor fi purgherà col fangue. A i. Caderà , perirà

V impura , die ofcura 
Con vezzi d' amore 
Quel raggio cT onore, 
'Che chiari nera.

- Caderà &c.
£ el.,, Ma d' Jrene n'affitta il fangue è poco „ Per eftinguer quel foco, (fé „ Che giullo fdegno entro il mio core acce- „ Del perfido Lindoro 
„ Saprò , con giufteotfefe 
„ L'alterezza punire: 
„ Ardir , Celindo, ardire, 
„ Ogn' indugio!: tronchi, a che s' afpetta :• „ Fa l'offefa maggior tarda vendetta .

„ Crudi penficri 
„ Di ferità i 
„ E yoideftateiu 
„ Miei fpirti alteri, 
„ Che più fi fa -, 
„ Rigori , e crudeltà 
„ Tutti tutti nel fen l'alma v'ìmioca „ A' offefo onore ogni vendetta època. 
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?i A T T O
SCENA- QVARTA. 

Camera.

Irenefola. -.C icli voi che fcorgete : •' '• 
Gli arcani del mio fen, voi che del core 

I più chiufi penfieri ancor vedete, 
Ditefegitiftifete 
Con qual ombra d'errore 
Ofcurailamiafede, ' 
El'attefti per me chi tutto vede 

Giufti Numi io non defio, 
Che germogli arido ftefo, 
Che ritorni al fonte il rio, 
O ' che il Sol s'arrefti i n Ciclo. 

i. ,,Non vi chìeggio, che fofpenda 
„ II fuo pie gonfio torrente. 
„ Bramo fol ; che va' dì rifplenda 
„ II candor d'alma innocente i

SCENA QJINTA.

"Pantano, 'Donilo, e Irene . 
Dor. C Ignora, e qui Pantano

v3 II qual da parte del Signor Lindoro 
Vuoi baciami la mano. 

Jr,,Che chiedi ? 
Ta. Il mio Padrone 

Sta con molta pattfone 
Dell'accidente nel giardino occprfo, 
Ed ha qualche rimorfo, 
Che voi perfua cagione 

, Non ftiate tra le forbici, e'J raforo. 
b. La pietà di Lindoro

Ne* '

T E R Z O. jj
Ne' miei fìniftri euenti.....

Ta. Non tanti complimenti, 
E veniamo alle corte ; - • • 
Se fottrar vi volete ~: '.''<!&'•>'•*•' 
Ali'onte della forte - 
Fuor delie mura il mio Padron .v'afpctta,: 
Econduruide.lia ,'., .:•._; •• >ì -: : ' 
Doue con allegria - .-v : ' . ' '-/, 
Canterete con lui là Girometta. . - ;-

Rifolueteui su, , <'.": • 
,,: • Non ci penfatepiii, ? . • ..'-' ^ -• •' 

Che fon più..... ' '"' - .
Gt 1 amanti......,~

Dor. Oim'è fon rouinato - 
11 Padrone è venuto.

SCE-NA SESTA. ;,

. Rimiro, e detti, • 
k Vi di Lindoro il feruo J

Aiutò, aiuto, 
;/. Saprò ben'io punire 
II temerario orgoglio. 

"Pa. Aiuto. • (didentro. 
Ir. Almiro afcoka. 
Dor. O beli' imbroglio ;

Maledetto Pantano , e il fuo Padrone 
In che gran confufione . ..•' 
JM i ritrailo per tè ,, corpo di bacco 
Quella borfetta tua mi meffe m facco,

SCÈNA SETTIMA.

_ làdma,.
C Hi di tanti miei martiri • 

Sarà il primo a darmi morte ;
C i Gelo-
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f4 A T T O ' _, - Gelosa 3 fdegno, e rigore," ' - Crudo amore 
Av miei danni già fchicrò » Màdie prò,
Se non vuoi, che l'almaio fpiri' Per più affliggermi fa forte.

Chi di tanti &c. Sì sì morire io bramo 
iMon per dare vndì fine al mio tormento; Ma foi perche pauento, (/a,. Che airimmenfo martir, eh ogn'ors'aua- Ccda la mia coftanza ; 
Ivi a come , oh Dio ima come' Di morte al fole nome - Trema il cor, gela iJ fen, s'agirà l'alma,. Ah troppo vile Idalma, „••.'•'•'. i emi di morte il dardo "._••':'•', Tu che tutti d'amor fonri gli ferali,, Le tue pene mortali, . ^ La tira fé ,;laKia forre
Scampo alcuno non-annoaltrofcnemorte*. Su venite a fchiere, a fchiere 

Ombre pallide ,6 fcuercy 
Moftri rei deli' arfa Dite ;- Su venite: 
Qaeftocore, 
Che d'amore
Già nel foco è incenerito*,- • ''•' L'afpre fiamme di Cocito Stimerà fiamme men fiere«

Su venite &c. 2.3y Su correte, a che tardate, .,, Crude Erinnf, arpie fpicrate r „ Dal mio'fen- l'aJma fuellete 3. „ Su correte,. 
_ Ctucoftante-, P'etn-

TERZO. ff„ D'empio amante
„ Sia foffrì l'onte-, e gì'inganni,„ Di Tefifonegii affanni
„ Crederà pene fognate. *

Su correte &c, , Stoffa, ma che vaneggio-,, '/'-•*'" '•• • 
Mifera,e non m'aaueggio, v • Che i più fieri tormenti,. 
Che Tefifone irnienti,, 
Che miniftri Megera-, o apprefti Afetto,10 gli ccrco,!ogli chiamo, egli ho nel pet-Tutri r.el petto accolti- (to..fio d'aucrncr i martiri, ogni fuppfuioXDi Tantalo, di Tizio,
Di Prometeo, di Sififo hò-nelcore*La gelòfìa m'affligge ,
Mi ftimola l'onore,,
11 timor mi trafigge, 
La fpeme mi deride,. 
Mi aiuora lo fdegno, e niun m'vccide '*• „ Ecomemairefiftere '„ Tu puoi mifèfo eor :

}, Fra tante., e tante pene, ,„ Oh, Dio , chi rifouiene,
„. Se ancor niega d'afiìftere„, La morte al tuo dolor...

Eeorae&c.. Ma fri doglie cotante 
Sdegna di più languir l'anima introita; Morì tradita amante. 
Per fempre non morir, morì vna volta,, Gioifci empio Lindoro.. . (fuictieji Vitcitna de! tuo fdegno io' manco,.io ino ro...

C'4 SCE-
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ATT O 

SCENA O T TA VA

v>il./~^ là che il fdegno inuano (gncs 
\jf Seguì del tuo Lindoro il feruo inde-

Non fia lenta mano
Nel dare al tuo fallir premio condegno-.. 

Ir. „ Almiro per pietà .... 
tAl. „ Taci che a! vento 
„ Spargi le tue querele . 
ìr. ,., Dunque cosi crudele 
„ Contro vn petto innocente effetti vanti, 
i;, Né ti snuouono i pianti . 
„ Dell' innocenza mia , ehc a corto langue. 
iAl, „ Tu le lagrime m'offri, io bramo il fati- 
Ir. „ Afcolra.- . ' (g"^ 
^ìl. „ Non voglio , . 
Ir. », La fede .
*Al, „ E' tradita.
Ir. „ II pianto . .
idi. „ M'irrita. , -
Ir. „ Haicore.
tAl. „ E':di fcoglio .
Ir. Dunque del mio tormento-,
iAl. Il tuo folle ardimento

Più accende i miei furori . 
Ir. Oli Dio chimi fouien, -
*4l. Perfida mori. . 

S' auuede d'idalma. fuenttta. refi A AttOKÌtdy
elrenefigge. 

Ma qua! contrario affetto 
, R,ende la man tremante , .. . 
Qjal veggio a me dauante 
Di pietà, di dolor inifero oggetto r 

. ; ' Ida!-

TERZO. w 
Idalma, Idolo mio, 
Come neJ fuol d'atro pallor dipinta ! 
Sogno, o fon defto, oh Dio ! 
Non vaneggio.,nó fogno, Idalma è efìinta. 

Alma bella^ che difciolta 
Qui d'intorno ancor :' aggiri, 
A feguirci ecco riuoka 
U alma mia ne1 miei fofpiri. 

i , 3Care labbra, in cui ferene
„ Già d'amore ardcan le faci 

.-, 3, Ecco a voi dal cor fen viene
>, II mio fpirto entro i miei baci. 

Ma panni, o pur m* inganna 
II fouerchio defire, 
(Speme non mi tradire )" 
Non. ancora diui'fo 
E' lo fpirto gènti! dal fuò bel velo, 
Riedon le Rofe a germogliar ne! vifo,, 
Ne! mulle fen s'intepidisce il gelo. 

Irf. Oh quando è dolce, oh quanto, 
Vnmomenrodi morte a chi fofpira, 
Cefla nel ciglio il pianto 
Godon pace gli fpirtijeiicor refpira. 

•Al. Bella dilegua ornai 
Da i moribondi rai / 
Di penofo martir l'ombre dolenti, 
E a più felici euenti 
Serba, le faggia fei i' alma fmarrira. 

M. E qual può mai goder tranquilla forte, 
' Vna^miferavicà 
Ch'è rifiuto dimorte . 

»ÀL Spera.
ld. Infelice, e che fperar ppfs'io, 

Quandota mortefteffa . 
Che d'ogni male è fin, non fcema ilftiio. 

vtl. II fin del tuo martire '
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fS A T T O
Da! tuo defio dipende. 

Id. Carne dal mio defire,
SeifmiO'fatoxrudel'nortvuoI'ch'io'm'ora.- 

iAl. Abborr i citi t' offende.
E gradifci chi t'ama, anziVadora. 

Id. Sotfrirò-fempr&coftantc
Del mio ben l'onte piìr fiere : 

. Chi fo! ama per godere -
Di feftei!b,èfókyarnante. ~ 

2 „, Di mia fé faran trofei ' 
„ L'altrui fdegno, e '! mio dolore,, 
„ Che per premio a vn fido core 
„. Baffa-ii dir goder dourei „

SCENA NO N A, 

Tonfane, C'elùdo, Rimiro,eIdalma.
Tan.T Vftriffimapìetà,. (didentro'

IL/ Luftriflìmo la vita in carità. 
Id. Qua! odo nfonar voce tremante ?• 
Cel. . Perfido; morirai,.

Se palefc non rai,
A qua! cagion le fu'ggitiue piante'
Inuolatl'i poc' anzi alie mie foglie. 

Tan.Vcn.ni cosi.correndo a darulparte
D!m figlio mafc'mojclie mi:fòraia.mos!ie,'-
E.viì volea pregare
Arf eflermi compare. ' ; 

Jll. Temerario, cosi velar pnefumi-
II tuo penfier rnbello. 

Tati. Eccomi tra T'incedine^ e'i marrelky, 
^/.,,'Celindo, il mentitore' • 
„ Da mepoc"an2.ilfauellartrouatO' 
3, Con l'iafedel^Irene, • 
i} Terò^adail mio furore

Yoife

TERZO. y«>
„, Volfe a timida fuga il piede alato.
tei.,, Quaraffaread Irenej emaio,,ti traflc
„: Parla , rifpondi, indegno r
„ O vittima cadrai di giufto idcgno.
T?an „. Peniate voi penfate;,
5>. Se con quefte brauate
,,, Io fonbaftanteà proferir parola,
35, Che il gran tknor me le fequeftì
€V/..j,.Nbn:più timore, o là .. -
*Ptm.„ Pazienza vn poo>.. •• ;
Cel.,, A chi dico io è : ..'••-..
Tan.y) Signore' ••. -•
„ Con gran facilità
,f Vi pigliate cicoria..
Cel. Che dicefti ad Irene ? -. - • -i
Tan. Ho cattitia memoria

Noa mi ricordo i>sne .. 
ufi'. Con; quefto ferro io fpero

Di farti foimenire tutra l'iftoria «- 
"Pan. O quefto è il modo vero

Di farmi dinentar buona memoiiiv 
Crf'. E ancorai ofi irritarmi L 
"Pm. Io-lo dirò i

Ma per certo poi so,
Che vi difpiacerà d' auerlò intcfo ".,
In fimile Decorrenza.
Credi.ate, eh'è prudenza'
Darfi per non intefo. 

Cel. lo. più {offrir non voglio. 
fan. Or via tenute, • : (

Son pronto- a compiacerli!, vditc vdke..
11 mio Padron, eh'è tenero di corej,,..
Auendo intefo a forte,,
Che per caufa d'onore'
Alla voftra bellifiTma confortc
Da voi fi mmacciaua vnbmtto affronta, 
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6* ATT O
Per Icuar voi d' impegni , e lei di pene t,
Non per mal , ma per bene ,,
Da me le fece dire ,
Che fé fuggir volea
Ei pronto l' attendea . 

Cd. L° attendeua ? ma dotte ? 
"Fan. Voi volete

Saper di piìtdi quel che diflì a Ircnev 
Cd. Perdo la foffcrcnza . 
Tan. Or via ve lo dirò, ma in- confidenza,.

Nel Bofco di Qyirin dirle douea ,
MàeiTcndoairimproii-fo Almiro accorfo
M'interruppe il diicorfó: 

Cel. E tantoardifce vn disleale ,. va empio» 
"Pan. Signor Io fé per zelo .. 
Jd, E tu lo foffri , o ciclo r 
+4Ì. Ceiindo , vrr fiero fccmpia

Dell' infido fi faccia .,
E ehi alrero minaccia oltraggi immenfi
Con la ftia morte ilnoftro otror compendi, 

Cel. Miei pénfier tutti v 1 innito
Tutti a far vernicila atroce ;,
E chi più farà feroce
Più dal cor farà gradirò -, .:

iS CEN A DECI M .A.

U. T> Antan... ' r
Ta. A Signor' Idalma I è quando , e come I

In cafa di Celindo ? 
là. Il rnio deftino

Qui mitraffe àfoffirir le micfucnturc. . 
"Pa.il. Vico'mpatifco'pinre, '

Pouer a GiouincKa !••'•' ' ' 
;- ... Mal-

TERZO. 61
• Maltrattarui così 

-Ma chi la fa 1" afpetta 
Non fempre riderà 
L'empio che vi tradì., 

Voi fofte troppo buona 
A creder di Lindoro alle moine » 
Sentire vna canzone. 
Chea Napoli imparai, . • . 
E a propofito voftro, e bella aflai. 

H. S' hai del mie duol pietà y 
Seguimi j che nel petto 
Vn nouello defio defìarfi io fento , 
Ch'à magnanima imprefa il core milita. 

"Pan. Son pronto, andiamo pur. 
Jd. Fortuna aita.

Scieglierei datutt'i cori • 
I più puri 3 e fidi ardori, . ; 
Poi racchiufi in vn defio, 
Li darei ali' Idol mio.

SCENA VNDECIMA.

Donilo 3 e Irene. 
Sor. Q Ignora non è tempo di burlare

Cj Troppo del mio Patron firma la pila,. 
Qui bifogna attaccarfi a Marco Sfila, : 

fr. Ch' io paucnti, di clic I 
i Dor. Dimoke.cofe, 
' Del marito fdegnato

Del fratello arrabbiato .;.-.. 
Della terraj del Cid, d'inildie, e d'ire, 

\ ir. Morirò.
£>oj-.N'hòtimor.

-;, ir. Voglio morire. • : , ,• 
I Sì sì morir io vò •

Non imploro pietà.' . 
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.«'i . ATTO
Pena, che può foffrirflio foffrirò,, 
Chi sa forfè, chi sa ,, 
Che all'innocenza, mia 
II fangue del mio fen luce non dia* 

i „ Non cliieggioaltra mercé, 
„ ML balta fol così,, 
„ Tra le ceneri mie fplenda mia fé.. 
„ Chi sa ,,che forfè vn dì 
,T Chi a torto m'ha punito 
» Sùl'vrna mianólfueni corpentito».. 

Dor. Quefti fon concettkti 
Da: l'afciarli-ài Poeti „• '\'-... 
Qui non ci votino aneti,; 
Ch' è vn in-mil conforto! 
11 fentirfi lodar quand' vno è morto » 

"„ Leuateni di teftaquefto grillo-j ; 
,,, I credete a Dorillo, 
„ Che fé guarir volete- 
M Dal mal» clic v'i atìui fòrte contraria 
„ Bignofa m,utar aria . 
JjvEcome, edoue,oh-Dio-,, 

ìung! dalfiióJ natìo- 
Per occulti fentieri in piagge-ignote- 
D? empio deftino-io-fchi iien>ro!fefè.. 

Dor .Tutto il mondo è paefe , 
Ir.,, Ch'io vi debba lafeiàr fòglie nàtiue- 
3, Del Tebro amiche riuc, • _

Ch'io m'in-uoli da voi troppo mrd'uorc. 
.J3Per tutto oue fi va, rifpk-nde il: Sole. 
j,, E' vn penfier cocciuto-, e folle 

3, Delle femine Romane r 
„ Che di là da Ponte molle 
„, Non vi fia terra, né pane.. 

„ Che fol Roma ilmondo ila . 
„ Han fermato perafliòma ; 
v E non fan eh' è vna pazzia,

Per-

TERZO. - 6*
„ Perche il mondo è fuor di Roma. 

J51. Per fu afa a tuoi detti 
Già de'paterni tetti 
La rimembranza oblio, 
E per femiero'inirfitato, e ftrano 
A ricercar m'inuio
OLnell'a pierà, eh' io qui; fofpiro inuano j 

>-, Non pietà delle pene,- 
j> Che mi affliggono-il! petto, 
,r Ma fol pietà di- quef'tradito onore (core. 
« Di quello _, oh Dio! , che del mio petto è il 
•E>0)v,,AdefTo voi moftrate a«er ce.-uello, 
j,- Non v'ètempoda'perdere, su andiamo, 
j, Camin arem bel bello, 
3, Non vò, che ci ftracchiamo 
„ Balìa arrurarila fera a Primaporta. 
&. A fmarrita innocenza il! Crei fia fcorta. 

Care foglie il pie tremante -. 
Da vuoi hmgi'eccafen corre, 
Ma i! mio eor tutto anelante 
Còl pen fiero a voi ricoi're. :, 

s.,,Per cercar piagge ftraniere
„ T'abbandono,ofuol natio, : 
„ Chepietofealmcnlefiere. 
„ Piangeranno al pianta mio.

t SCENA DVODECIMA.
' . •' •' , :

: Colinétte. 

: Lindoro.

S Olitu'dini care, amici orrori 
Veri alberghi di gioie, ombre fecrece, 

», In breu'hora farete 
j De'miei graditi ameri • : '

Delle
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64 ATTO ... 
Delle delizie mie teatri , e leene : , 
Voi, della bella Itene, 
Fortunate forefte . 
In breue mirerete
Sparger lampi di Sole il vago ciglio , 
Voi del labbro vermiglio 
I dolciffimi accenti 

"Rifonar vdirete, onde ricetti 
Fatte a immenfì diletti 
Insidieranno a voi forte si altera 
Lefélued'Amatunta, e diCitera» 

Se di rofe , e di viole 
Mirerò fmaitar/ì i! piano, 
Io dirò , non è lontano 
A fpuntar il mio bel Sole . 

2._. 3, Vieni ornai , che il fuol di fiori 
j, Per ordirti vn ricco ammanto, 
., Già inaffiato dal mio. pianto 
5J Solo attende i tuoi fplendori.

SCENA DECIMATERZA.

ir», Celiitelo con fpade ^Li

^1. pErfkfo. 
Celi. Disleal.Cel

l. Empio. 
Cel. Fellone

Ecco d'Irene in vece,
Quel Brandc^cnc irritò fd£gric>,c ragione. 

Liti. „ Così dunque improuifi . 
Jd. O là fermate,

Che in van ferir remate
.11 beli' Idolo mio, 

• Sequéftofenprianonfuenatc*
,. '- ' •- ••- '-•-. '; : ' "" ' Oh

TERZO. . eY
Un. Oh Dio. 

Che veggio.
*Al. Ahi fiera forte : .''•', 
U. Vedi, barbaro vedi, J ! 

Tutta intefa a fottrarti 
Di minacciata morte al duro fcempìo, 
Vn' alma rea d'amore, (ti, 
Ch'altra colpa non hà,che *1 troppo ataar- 
Che fol falli per adorar vn'empio. 

Ccl. „ Mora. .
•Al. „ Mòra il crude!. , ; ; 
là. ,, Sofpendi l'ira y = : "

E tu barbaro mira . :; . ' '. •
Di coftanza, e d'amore vn chiaro efempio*
Vn gioco della fpene,-
Vn ricetto dì pene,
Di fortuna vno fclierno,
Vn auarizó di morte, vn viiro inferno.
Quella, quella fon io ;
Che già pofti in oblia . ,
La Patria, ilGenirór, e ancòr me ftefla.
Per fcgair del tuo pie la fcorfa ingrat»
Raminga,- e abbandonata, •
Tra folitarie fete 

si Men feroci di te trotiai fébelu'e, . 
iw.j, InMce, che afeolto.
•K.,, Che più brami da me crudo Tiranno, 
jj Se bramarti il mio affanno . 
j> Eccoil mia fcn-,chc perdolpr^illangup, . 
=>•, E fé morta mi brami eccoti il fangue.
*àl. Taci Idalma, che Almiro 

L'oltraggiata tua fèfaprà difendere.
"P(t. Ha ragione da vendere.
Un. Mifero, eviuo,efpiro (lo 

Qual m'opprime gli accenti interno duo>
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f£ ATTO 
„ E ancor del (ole i rai lucenti io miro : 

Voi che a piagarmi il petto 
Si veloci accorrerle, ornai venite, 
Trafiggete,, ferite,

•s , Laceratemi pur, ma voi tardate,
„ Forfè perche fperate,
^^'jc recchino-al mio. cor pene maggiori
V- / ^ guejdl>'° non vc'tf°>à i miei rofforù 
C di. Con, hifinghieri accenti . 
_ N2,9- fi P'aca il furor d'alma irritata. 
Ta. Che faccia inuctriata I ;
•^ » Ma già eh' io cerco inuano,
" D /'a ffn l> aftrui fde£no.al mio martire- 
j, Ben fapra quefìa mano 
j> Eftingusre il mio duol colmio morire. 
X3.,,Eltinguereil mioduolf t'inganni Q ftolto 
„ Ancor ombra vagante, e fpirto ignudo
•i Tra gli abiflìfepolto
,j Per tormento più crudo
a. Aorai la rimembranza
„ Della tua crudeltà > di mia coftanza,
„ Della coftanzamia , cheo.ffcfa ancora
3, Le tue frodi idolatra, e reo t'adora.
£/».„. Ab che rifletto. Aucrno-
„ Fra tanti fiioi tormenti
a, Non ha pene confòrmi a quefti accenti ^
Cel. „ Idalma^e come puoi
3, Obliar sì repente
s, O' vn empio la perfidia , e i torti tuoi.
iAl. „ Come il tuo fdegno ardente
5, Languemcfto trofeo divildefio.
&•>> ^on è colpa il mio duci, dcli'ldol mia,.
3, De tuoi falli amorofi:
„ U altrtii bellezza , ci mio deffin fon rei,
fft. E -pur pazza coftei ( fctto<
Un. „ Bella non più, cheiltuocoftante af-

TERZO. . 67
i, E ilfupplizio maggiore, . •- 
j, Che mi traffigge ilpetto. 
a,- Il mio palefe errore 
3, Altra mercé non vuoi,,che il mio morire 
t? Chi del prép'rió1 Mire ; ,, ••:,' 
« Conoice'l'orridezza '." .'. ' /, " 
» La pietà,che no merta,àbborre, e fprezza. 
£/», Son reo di trulle pene,

Cerche fon rèo d'aniót. ••"','..-> 
Da ffiisii fdffòfi opprcuò ' .'. 
Ho in odiò ancor me ftefTó, ', •'* 
E il mio pcrtfìerdiuiene 
Flagello del mio cor. 

Son reo" &c.
Cel. Vflamof oltraggiato 

Non appieno , o fellon tue frsdi addita, 
Ma J'amiftà tradita, 
L'onore infi'diató'
Rendere più chiaro itruo sfrenato ardire. 

fa. O qui non c'è che dire. ( bra 
Ii£Celmdo, Almiro,ogni fafpctco, ogn'om- 

De! voftro onore offefo 
Dileguate dafcore. 
Che fempre Ireneillefò 
Serbò della fiia fede if pregio, e'I vanto . 

Ccl. Ma come in1 foa magion Lindoro accol- 
M. Per pietà di mie doglie (fé, 

Per dar fine al mio pianto, 
E da me {limolata alle fue foglie ( rai 
Chiamò rinfido „,,anch' io noi niego, er- 

53 E con gelofo-affetto 
ss D'Irene a colpa afcriffi 
» Ciò -, che poi ramrifai 
3* D'innocentefauor eortefe effetto. 
C«. A tuoi detti non cede 

Aucor il mio ibfpetto.
tì. Per-
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£S . . "A T '-T ,'O',--\.,--r-.-..
là. Pecche di maggior fede , . ; i • ,- 

Gli accenti mici fian degni, . , -; , 
L' afcofa mia'fortuna /.. > , : 
Vò renderti palefe. •,. '.- ; . •>'..'

Ta< II Padre è gentilhuom del fuo paefc . , ,
Id. Di Partenopeinriua .'• 

Nobil forti] la .cuna , - ,. ; - •,- • 
Rofmondo di Valenza : . . : :• 
A' me fu Genitore. (afcolto.

Cd. Tuo genitor Rofmondo , oli Dio , che
7rf. Si Rofmondo , ma quale . 

Infoiino pallor t'adombra i! volco.
Cf/. Perfida , disleale .

Tìi figlia di Rofmondo a me germano i
*M. Tu nipote a Celindo !

Cel. Così dunque ofcurafti
Coli' impure tue voglie
Dell' auito fplendove i pregi, e i fafti;
Ecco appieno fuelato
Quell'onore oltraggiato,
Per aii Rofmondo alle paterne foglie
Poc' anzi m' inuitò con foglio efprcflb
A1 vendicar ne' torti fuoi me fteflò . 

Lin. Tempra l'ire Celindo , e come faggio
Ritogli al tuo "furor. l'alma fdegnofa ,
Che infulti al fuo lignaggio
Idalma non recò , mentre è mia fpofa. 

„ Ben fai , che vanti eguali 
„ Di ricchezza,e di fangue il Ciel ne diede» 
„ Ondefdegnar non dei, 
f, Che tra puri Imenei 
„ Ancora vnifca vn'immutabil fede. • 
là. Errai per troppo amor , noi niego errai

Ma nel petto ferbai
Sempre illefo ; ccoftante 

. D'vn

TE R Z O. 69
D" vn anima gemile il chiaro onore, 
Echim'accefeilcore, ., 
Benché crudo è incartante, 
Come fppfo feguij, non come amante.

*4l, „ Gli affetti miei deitifì,
j, Tanti -miei prieghi,. e tanti, , •
„ Sofpiri inuan diffufi,
« I mieifchernìtipianti,
« La mia vana fperanza'
j, ^*h della fuacoftanza :
3 , Teftimoni, e trofei. " -
Un. Ma rimproueri miei. "

... SCE3SIA VLTIMA.
"Dorillo di dentro, Irene ,

e detti.
!X>r. T7 Hi chi della Torre,

JLl/ .•',-, Caprari, Partorì .;••
„ Vfcite vn pò fuori .. .
„ Da grotte, e da tane

: ,, Vn tozzo di pane,
„ Vn bacchio, vn capretto ,
„ Che fia benedetto
» Chi pria ci foccorre.

„ Ehi ehi&c. 
"Pa. Qucanni par Dorillo. 
T^OY. Oimè, che veggio 

Siam dati nella rete, 
a O quefìo è il brutto inciampo 

Saluateui Signora fé potete.
*4/. Irene, e doue,e come 

Per fentiero sì ftrano. •,•-,•
A >r-C° r ûS10 •> e fcam P° ; ; 
•All'innocenza mia, ma cerco in vano.
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.,.7o A; T T O U. I rene } il Gel pierofo
Fé fcintillar della tua fede il zelo , E nel cor del tuo fpofp '. D'inuida gelofia diftrtifi'ejl gelo. Cel. Se con cieco fofpetto 
Anche vn pudico oprar t'afcrifl'ìàcolpa, Là ma bellezza , e l'amor m io n'incolpa, Ir. Che afco Ito ! è vero ? o p ure Con fognate venture 
Mi delude Ja fpeme ! ,„ o Ciel che fia ,« „ Ah che l'anima mia 

„ Sempre auuezza a j tormenti P, Crede fogni, e chimere i fuoi contenti, Lin. Celindp, Irene, o quanto La memoria crudel de miei deliri II confufp mio core inuitaal pianto, Cel. Lindoro i falli tuoi 
Dipietà non fon degni 
Ma con eflèr efldalma amante, e fpofa, „ Tempri appieno i miei fdegni > „ II tuo fallo amorofo 

„ Più non rammento, e godo, „ Che mentre d'Imeneo placido il nodo „ Ad Idalma ti ftringe 
„ Meco t'vnifca ancora ,, Difangue, e d'amifta doppio legame, "Pa. Son finite in buon' oraL'Ire, le gelolìe, gì' odi, e i lamenti ; Da qui auanti farete 

Buoni amici, e parenti, tAl. D'Idalmai godimenti. Son del mio cor riftoro : 
La ftia virtù, non la bellezza adoro. Dor. Certo che da fuoi cafi 
Apprendere potrà l'età futura CHE LA VINCE CHI DVRA.

Lin. Bell'

•71T E R Z O. 7 ,Un. „ Beirefcm.piodi fede, alma coftante.„ Chemi gradifca amante„ II contumace cor chieder non ofa ,3, Bafta fol che pietofa
„ II m-io feruir non fdegni ,e che riftori3, Col nomedi tuo feruo i miei dolori .Jd. „ Dunque mio Tempre farai?Un. „ Finchefpirto in feno auro.Id. „ M'amerai,5 '
Lin. „ T adorerò .
Ir. „ Di m ia fé più tem erai ?Cel. „ Più temer l'alma non può.Ir. „ M'amerai?tei. » T'adorerò,
JB.) , ,,i. j, M amerai?

«.» 
Cel.)a T> . •> 1 - T adorerò .

I

>» Fuggì
>33> Sparì
3333 L'inganno: •5333 Non v'è nel mio feno,, J333 Che turbi il fereno
«33 Più l'ombra d'affanno. '4.33, Fuggì &c.

IL FINE.

Iverfi contrafegnati ,,ft lafcianp di recitari in graxj.0, della, breuità.
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